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Il processo di generazione

Se frammentiamo
la maternità

Che senso ha incamminarsi lungo una strada
socialmente destabilizzante
quando possiamo evitarlo?
Ricorrendo ad esempio all’adozione

Non tutte le tecniche si equivalgono
Ma tutte espongono la procreazione umana
a una metamorfosi
Perché delegano
l’atto della generazione alla medicina

di ADRIANO PESSINA

Fin dal 1987, attraverso il pronun-
ciamento della Congregazione per
la dottrina della fede — Donum vi-
tae — la Chiesa si era pronunciata
contro ogni forma di fecondazio-

ne extracorporea, omologa ed eterologa.
Quel documento si faceva, e si fa, interprete
anche di molte annotazioni filosofiche, e an-
tropologiche, che individuavano nelle tecni-
che riproduttive, al di là delle buone inten-
zioni degli aspiranti genitori, un vero e pro-
prio stravolgimento della generazione uma-
na. Di quelle riflessioni c’è ancora memoria?

Non tutte le tecniche si equivalgono, e
non si può negare la differenza accentuata
che distingue l’omologa dall’eterologa, e
questa dalla maternità surrogata: ma tutte
espongono la procreazione umana a una me-
tamorfosi perché delegano l’atto della gene-
razione alla medicina. La cronaca chiarisce
più delle argomentazioni.

Lo “scambio” degli embrioni, scoperto lo
scorso aprile in un ospedale romano, ha tra-

perciò amato. Non contano la genetica, la
tecnica, il corpo: i valori sono altri, riguarda-
no lo spirito, il legame e la complicità della
coppia in questa decisione. Lo si dice, ma
non lo si può del tutto pensare senza ingan-
narsi.

Il corpo è così importante che la donna
vuole sentire crescere dentro di sé, nel pro-
prio grembo, il figlio che desidera: e per
questo è disposta a far generare un embrio-
ne ricorrendo all’ovocita o agli spermatozoi
di una persona estranea.

Non si potrà certo avere l’esclusiva del
materiale biologico che si sceglierà dal labo-
ratorio specializzato che siamo soliti chiama-
re “banca dei gameti”: si potrà al più tentare
di ricorrere a donatori che non siano total-
mente dissimili nei loro caratteri ereditari a
quelli dei futuri genitori. Perché il corpo e la
genetica contano e ognuno di loro sa che il
bambino che nascerà porterà in sé i tratti ge-
netici del donatore X. Per quanto marito e
moglie decidano insieme di fare questo pas-
so, lei sa che diventerà madre grazie a X e lo
sa anche lui, e non è così semplice riconci-
liarsi con l’idea, simbolica e reale, di aver ac-
cettato una sostituzione che non perde il suo
fardello originario.

Tutto ciò lo saprà un giorno anche il loro
bambino e a quella X tornerà il suo pensiero
quando rifletterà sulla propria identità, per-
ché, piaccia o no, nel proprio corpo, nella
propria salute o malattia, si profila l’ombra
di un estraneo.

Non c’è bisogno di vedere il reality ameri-
cano, trasmesso anche in Italia, dal titolo

alla scoperta dei “fratelli per caso” nati gra-
zie agli spermatozoi dello stesso “d o n a t o re ”:
un estraneo, identificabile con il numero di
una provetta, indifferente alla loro sorte,
ignaro della loro esistenza, persino preoccu-
pato di essere coinvolto in legami che non

familiare. E dovremmo chiederci perché uno
Stato normalizzi e legalizzi tutto questo,
permettendo a un uomo o una donna di
mettere a disposizione spermatozoi e ovociti
sapendo che da quel loro cosiddetto “dono”
nasceranno figli di cui non si prenderanno

della volontà, la generazione esogamica ge-
nera nell’inganno. Ci si inganna pensando
di aver vinto degli ostacoli che invece per-
mangono; si inganna il bambino, che forse
faticherà a credere nella potenza dell’a m o re
quando saprà di essere stato un modo per
soddisfare il desiderio altrui; e si inganna il
desiderio, che però resta sullo sfondo, ad
ammonire della presenza dell’ostacolo.

Dagli inganni si può e si deve uscire, e a
volte i divieti servono proprio a questo: altre
volte i divieti stessi alimentano il desiderio e
la sua insoddisfazione, che diventano, ap-
punto, ossessione.

Certo, ci si deve augurare che chi ha ge-
nerato nell’inganno riscatti il suo desiderio
con una nuova dedizione e doni al figlio gli
strumenti per una crescita equilibrata, capa-
ce di fornirgli una gioia esistenziale che lo
faccia sentire l’ospite amato che non ha biso-
gno di cercare altrove identità e sicurezza:
semplicemente un figlio, al di là del sociale
e del naturale.

Ma perché mettersi in una strada simile,
moralmente sbagliata, socialmente destabi-
lizzante, quando possiamo evitarlo, e po-
tremmo ricorrere all’adozione?

Vi t a
e Pensiero

Pubblichiamo
quasi
integralmente un
articolo apparso
sull’ultimo
numero della
rivista «Vita e
Pe n s i e ro »
(3/2014).
L’autore, nostro
collaboratore, è
membro del
Consiglio
direttivo della
Pontificia
Accademia per la
vita e direttore
del Centro di
Bio etica
dell’Università
Cattolica del
Sacro Cuore.

Chi è la madre e che cosa vuol dire essere
madre? Quanti significati di maternità dob-
biamo inventare, a motivo delle tecniche che
frammentano il processo della generazione
umana?

Per quante variazioni si diano, il significa-
to originario, quello che è il fondamento e il
punto di riferimento di tutti gli altri (i filo-
sofi lo chiamano l’analogato principale), si
radica nella maternità che oggi definiamo
biologica, ma che è semplicemente la mater-
nità in quanto tale. Certo è evidente che per
essere una buona madre e un buon padre bi-
sogna poi prendersi cura, amare e crescere
un figlio e che questi gesti sono compiuti
con generosa e meritoria disponibilità anche
da chi non ha generato, ma ha adottato un
bambino. Tuttavia questo non deve farci di-
menticare che il significato educativo, forma-
tivo, affettivo di maternità e paternità sono e
debbono essere l’espressione della responsa-
bilità che ci si assume quando, con la fecon-
dazione, si consegna al proprio figlio, attra-
verso il proprio patrimonio genetico, parte
della propria storia e della propria carnale
identità.

Nella concreta trasmissione della vita, che
mescola e unifica ciò che è separato e distin-
to, si radica quell’implicita promessa del «mi
prenderò cura di te» che continua la genera-
zione del corpo nei tempi dell’affetto, della
crescita, della formazione del figlio. Fram-
mentare le fasi della generazione con la tec-
nica significa certamente aprire la porta a
trasformazioni difficilmente controllabili.

Ma se una coppia non può avere figli,
perché impedirle di usare il materiale biolo-
gico di altre persone? In fondo, si dice, se
un uomo e una donna si amano, che cosa
importa da dove viene lo spermatozoo o
l’ovocita con cui si genera l’embrione? Basta
che un figlio sia intensamente desiderato e

sformato una fe-
condazione omolo-
ga in un’involonta-
ria maternità surro-
gata. Situazione
tragica: due donne
vivono la loro ma-
ternità portando in
grembo l’una i figli
dell’altra, ma pur-
troppo solo in un
caso la gravidanza
continua, mentre
nell’altro si inter-
rompe. Così nessu-
na delle due donne
vive pienamente il
processo della pro-
pria maternità: la
prima, perché nella
gioia della gravi-
danza non può di-
menticare che i suoi
embrioni sono mor-
ti e che i gemelli
che porta in grem-
bo non sono real-
mente figli suoi;
l’altra, perché la
sua gravidanza si è
interrotta e non
può ignorare che i
suoi gemelli, tanto
desiderati, sono in
un altro grembo.

Generation Cryo, per
comprendere gli inter-
rogativi e le ansie di
quei figli che inseguo-
no la loro identità an-
dando alla ricerca del-
l’anonimo genitore e

intende certo riconoscere, a cui peraltro deb-
bono pur sempre la loro vita.

Questo disagio esistenziale dei figli è ana-
logo a quello che sorge quando un bambino
scopre di essere stato adottato: ma in questo
caso egli non ha proprio nulla da rimprove-
rare ai propri genitori adottivi, perché, a dif-
ferenza di quanto capita nell’eterologa, non
sono loro la causa della sua situazione: ne
sono il generoso rimedio e per questo è faci-
le la riconciliazione e la pienezza della vita

sormontabili alla generazione. Ma il deside-
rio, nemmeno quello delle coppie fertili, isti-
tuisce un diritto al figlio: i figli — cioè ogni
uomo che viene al mondo — non sono og-
getti o merci su cui accampare pretese. Tute-
lare i diritti dei figli significa sempre tutelare
i diritti dell’uomo.

Piuttosto dobbiamo riflettere sulle due
facce che ha ogni ostacolo che il desiderio
incontra: da una parte non dipende dalla
volontà — lo si trova — ma dall’altra è posto

mai cura, nemmeno qualora fosse-
ro in stato di necessità. E come
sottovalutare il fatto che per usare
ovociti femminili si devono sotto-
porre le cosiddette donatrici a
una procedura invasiva, che stru-
mentalizza il corpo femminile?
Nessuno può e deve sottovalutare
o minimizzare il valore del desi-
derio di maternità e paternità di
chi incontra nel corpo ostacoli in-

L’arte sacra di Clotilde Devillers

Artigiana dei dettagli

di GIULIA GALEOTTI

Acquarelli, inchiostri, pitture su legno
secondo la tecnica dell’icona, laminati
d’oro, ceri pasquali, disegni, casule ri-
camate, acrilici, miniature su pergame-
na, bassorilievi in marasco, incisioni,
olii su tela, pitture murali, terrecotte,
vetrate, sculture in pietra e in legno:
colpisce davvero la varietà di espressio-
ni dell’artista francese Clotilde Devil-
lers, la cui opera è ora in parte raccolta
nel volume pubblicato dalle edizioni
Ama, acronimo di Ateliers Monastique
de l’Annonciation (Clotilde Devillers,
Le Barroux, 2014, pagine 83, euro 25).

Finito di stampare il 3 giugno, esat-
tamente nella festa di santa Clotilde, il
libro è l’occasione per conoscere i qua-
si trent’anni di attività di questa arti-

sta, morta nel 2008 a cinquantadue an-
ni. Sfogliando le pagine, dai primi ac-
quarelli degli anni Ottanta alle ultime
opere, nella varietà di materiali e stili,
si passa da soggetti di vita quotidiana
a raffigurazioni di santi, scene del Van-
gelo e della vita monastica.

Spiritualmente vicina al pittore po-
lacco canonizzato Albert Chmielowski,
che dedicò la sua vita ai poveri, Devil-
lers iniziò a dipingere da piccola, con-
tinuando poi a studiare arte. Da subito
rivela i tratti che avrebbero caratteriz-
zato la sua produzione: vivacità, ener-
gia e dolcezza. Tratti che si fondono
con una ricerca spirituale in cammino
costante. Conosciuto, nel 1973, il Movi-
mento della gioventù cattolica france-
se, Clotilde — sempre accompagnata
dalla pittura — sperimenta una vita

lizzata per la chiesa di Sainte-Nathalè-
ne a Maillac: Maria è in piedi, la veste
panneggiata, stringe a sé Gesù. Ha il
capo reclinato verso il bimbo, una ma-
no sulla schiena del figlio, l’altra a sor-
reggerlo. È affettuosa e forte insieme.
Un tassello del percorso luminoso la-
sciatoci da Clotilde.

carsi verso il cielo». Si considerava
un’artigiana, più che un’artista, Clotil-
de Devillers. Un’artigiana dei dettagli,
delle sfumature, verrebbe da aggiunge-
re. Delle sue figure colpiscono innanzi-
tutto la delicatezza. Una delicatezza

La delicatezza dei volti, degli sguar-
di, dei gesti. Ma, soprattutto, la delica-
tezza delle mani, come la destra di
Maria che tiene il capo del figlio mor-
to nel capitello Mater admirabilis nel
chiostro dell’abbazia Notre-Dame de

Non c’è gioia più grande
che quella di creare percorsi luminosi
Capaci di aiutare le persone
ad arrampicarsi verso il cielo

che traspare dai volti — siano essi raffi-
gurati con la stoffa (come l’An n u n c i a -
zione su una casula del 1992), con il le-
gno (è, in particolare, il caso della sta-
tua di santa Teresa di Gesù bambino,
del 1997), con la pietra grezza (Santa
Ma d d a l e n a , 1993) o dipinti (Nostra Si-
gnora di Monte Carmelo, 2006).

l’Annonciation a Le Bar-
roux (si tratta di una se-
rie di quaranta capitelli
che illustrano le litanie
della Vergine Maria). Ma
anche la mano che acca-
rezza il volto di san Giu-
seppe, nel capitello V i rg o
clemens.

O, ancora, quelle della
Vergine della tenerezza, rea-

spirituale profonda. Per-
ché quel che vuole fare è
«dipingere il sorriso del-
l’invisibile» per permet-
tere alle persone di acce-
dere alla «gioia del sa-
c ro » .

Nel 1977 Louise An-
dré-Delastre le chiede di
illustrare i suoi libri per
l’infanzia e la rivista
«Patapon», ma la vita di
Devillers cambia tre anni
dopo quando conosce
Albert Gérard, che sta
per aprire a Parigi l’ate-
lier cattolico di Sainte-
Espérance: Clotilde sarà
la prima allieva. Quando
l’atelier si sposta in Pro-
venza, a Barroux, presso
l’abbazia benedettina di
Sainte-Madeleine, la vi-
cinanza con dom Gérard
Calvet, l’abate, sarà fonte
di grande arricchimento
spirituale per Clotilde. Il
suo proposito diviene
ancora più forte: «Non
v’è gioia più grande che
quella di creare percorsi
luminosi capaci di aiuta-
re le persone ad arrampi-

«Santa Maddalena» (1993)

«Annunciazione» (1992, ricamo di una casula)

Pablo Picasso
«Madre e figlia» (1938)

dal desiderio stesso quando
diventa progetto di vita.
Infatti, qualora si modifi-
cassero il progetto e il desi-
derio, l’ostacolo cesserebbe
di apparire nella sfera
dell’esistenza. Resterebbe
là, opaco, ma fuori dal de-
siderio. Chi accetta quei li-
miti che non possono esse-
re superati senza creare
danni ad altri, li depoten-
zia, perché si riconcilia con
se stesso. Ma chi non lo fa
passa dal desiderio all’os-
sessione e diventa prigio-
niero dei propri limiti. Co-
sì, anche se non appare al-
la luce della ragione, per-
ché occultata dalla forza
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